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La crisi 
jugoslava 
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Il cessate il fuoco resta solo sulla carta: oltre trecento 
blindati sono lanciati alla conquista di Vukovar in Slavonia 
Spalato bombardata dal mare e dal cielo. Il presidente: 
«Tornate nelle caserme, non partecipate all'aggressione» 

Tregua addio, l'Armata all'attacco 
Mesic ai soldati: «Ribellatevi ai generali, hanno tradito» 
Tregua addio Stipe Mesic invita l'armata a ribellarsi 
ai vertici militari e a obbedire alla presidenza della 
repubblica. Spalato bombardata dal mare e dal cie
lo. Su Vukovar offensiva di 300 carri armati federali. 
Complotto per assassinare il bosniaco Izetbegovic. 
La Bosnia mobilita le sue unità di difesa e intima al
l'armata di ritirare le truppe dal suo territorio. A Za
gabria ieri le sirene hanno suonato tre volte. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • ZAGABRIA. È proprio fini
ta, è cominciata un'offensiva 
generalizzata dalla Slavonia 
alla Dalmazia In un drammati
co appello alla televisione di 
Zagabria, Ieri sera poco dopo 
le 19. il presidente di turno SU-

r i Meste, ha Invitato i «soldati, 
piloti, i marinai» a ribellarsi 

agli ordini dei generali e ad at
tenersi a quellidella presiden

za. «Non mi hanno permesso -
ha esordito Mesic - di recarmi 
a Belgrado alla riunione della 
presidenza L'autostrada è 
bloccata e gli aerei non vola
no Ho chiesto ai generali Ad-
zic e Kadijevlc di fermare le 
truppe Non mi hanno nem
meno risposto». 'Faccio appel
lo - ha continuato - a tutti i sol
dati, ai piloti, ai marinai a non 

partecipare all'aggressione 
contro la Croazia e la Bosnia-
Erzegovina State con il presi
dente federale» Stipe Mesic, 
che appariva commosso e con 
gli occhi lucidi, ha quindi Invi
tato «tutti a tornare nelle loro 
guarnigioni di provenienza» 
•L'armata - ha aggiunto - non 
può imporre soluzioni e la pre
sidenza federale non ha nulla 
a che vedere con la mobilita
zione In corso» «A tutti I milita
ri - ha ancora detto Mesic -
che non vogliono seguire il 
mio appello ricordo che li at
tende il giudizio del tribunale 
della stona e del popolo» È un 
invito a disertare? «No, sono i 
generali che hanno disertato» 
ha risposto Mesic E ancora 
stanotte avrà inizio la guerra 
anche in Bosnia Erzegovina? 
•La guerra è già iniziata» è la ri
sposta del presidente jugosla-

Quella che avrebbe dovuto 
essere la «vera» tregua, firmata 
dai tre protagonisti di questa 
guerra sempre più atroce, e or-
mal destinata ad entrare a far 
parte della serie infinita degli 
accordi sottoscritti e subito di
sattesi. Spalato, la più grande 
città dalmata, Ieri è stata bom
bardata dal mare e dal cielo 
Quattordici mezzi navali mili
tari hanno cominciato ad apri
re il fuoco a Traù, dove c'è 
l'aeroporto mettendo sotto ti
ro i villaggi circostanti Alle 17, 
su Spalato sono intervenuti i 
Mlg federali Trecento e più 
carri armati federali, secondo 
radio Belgrado, sono all'attac
co a Vukovar nella Slavonia la 
periferia è già stata conquista
ta e i federali, appoggiati dalle 
milizie serbe, stanno «npulen-
do» l'abitato casa per casa 
Carri armati sono già a sette 
chilometri da Osijek, capoluo-

Dure critiche alla presidenza olandese 
E Mitterrand polemizza con Londra 

L'Europa getta 
la spugna 
La parola alTQnu 
Dopo la figuraccia dell'Aia l'Europa chiede aiuto al-
l'Onu per la crisi jugoslava. Francia, Germania - e 
Ungheria - chiedono la convocazione del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu. Anche gli Stati Uniti favorevoli 
al dibattito. Perez de Cuellan «Pericoloso per tutti la
sciare precipitare la situazione». Mitterrand polemi
co con l'Inghilterra che si è opposta all'invio di una 
forza militare di pace. 
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go della regione È minacciata 
anche Vinkovci 

L'attacco su Spalato e I of
fensiva in Slavonia hanno ria
perto Il sanguinoso capitolo 
della guerra che Invece avreb
be dovuto essere chiuso da al
meno tre giorni In Dalmazia 
dopo i bombardamenti violen
tissimi su Scbemco l'offensiva 
dell'armata si sta quindi spo
stando a sud, per tagliare 
eventuali linee di difesa croata 
Alle spalle di Spalato c'è la 
Krajina, da ormai un anno in 
mano alle formazioni parami
litari serbe, base militare quin
di non trascurabile in appog
gio ai federali 

Si è rivelato giusto l'allarme 
per le centinaia di tank che 
dall'altro giorno sono entrati in 
Croazia Una colonna si era at
testata presso Vukovar, un'al
tra a Sia, nella Vojvodina e l'al-
*•» invece è stata fermata, se-

condo la radio croata, a Capri
na, al confine con la Bosnia Er
zegovina, mentre sì stava diri
gendo a Ploce, alla foce della 
Neretva sulla costa dalmata 1 
cam armati federali, accompa
gnati da oltre 400 mezzi blin
dati e da trasporti truppe si so
no stati lanciati nella mischia, 
in un'offensiva destinata a bat
tere la Croazia 

In Bosnia Erzegovina, I altra 
repubblica dove le tensioni et
niche tra musulmani, serbi e 
croati rischiano di farla esplo
dere, secondo Sarajevo, è stato 
sventato all'ultimo momento 
un attentato contro il presiden
te bosniaco Alija lzebetgovic 
Un gruppo di emigrati serbi 
avrebbe assoldato un killer 
professionista che dietro il pa-

§amento di SOOmila marchi te-
eschl avrebbe dovuto elimi

nare l'uomo politico lzebetgo
vic si era opposto al progetto 

di Serbia e Montenegro per 
una nuova Jugoslavia com
prendente oltre Titograd e Bel
grado anche Sarajevo Icn è 
giunta la notizia secondo la 
quale truppe federali starebbe
ro attraversando il temtono 
della Bosnia dirette in Croazia 
Nel umore di essere coinvolta 
nel conflitto, la Bosnia Erzego
vina ha ordinato la mobilita
zione delle sue unità di difesa 
territoriale La presidenza della 
Repubblica (composta da una 
coalizione di croati, serbi e 
musulmani) ha Inviato tre 
membri a Belgrado per esigere 
che I armata ritiri i convogli ml-
htan penetrati in Bosnia 

Per tre volte a Zagabria, ieri, 
hanno suonato le sirene a po
ca distanza Cuna dall'altra Se
condo la tv nove Mlg avrebbe
ro sorvolato complessivamen
te la capitale 
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Un carro 
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federale 
sull'autostrada 
che collega 
Belgrado 
a Zagabria, 
in basso una 
giovane madre 
fugge durante 
un raid aereo 

S I L V I O T l i a V I S A N I 

••L'AJA. «Erano partiti per 
mettere insieme un esercito, 
perù hanno costituito un grup
po di studio». La battuta, faci
lissima, circolava giovedì notte 
nei corridoi del ministero degli 
Esteri dell'Aia, subito dopo il 
fallimento della riunione 
straordinaria della Cee sulla 
Jugoslavia. Niente contingente 
militare di pace, conferenza 
congelata e 112 divisi. Questo 
il fallimentare risultato ottenu
to dall'Europa dopo una setti
mana di roboanti dichiarazio
ni, più o meno minacciose, su 
immediate e sconvolgenti de
cisioni per obbligare alla pace 
Croazia e Serbia Severe sono 
le critiche alla presidenza 
olandese, ancora una volta 
mostratasi inadeguata, ma an
cor più imbarazzata è l'auto
critica per l'assoluta carenza di 
abitudine a consultazioni in
teme preventive e mancanza 
di unità d'intenti debolezze 
evidenziate in modo clamoro
so e proprio in occasione di 
un'importante iniziativa che 
poteva prefigurare quella poli
tica estera e della sicurezza co
muni considerate da molti pi
lastro della futura unione poli

tica dell'Europa 
Insomma, la Cee, che è riu

scita a prendersi da sola a 
schiaffi, 24 ore dopo la figurac
cia è costretta a chiedere aiuto 
all'Orni per tentare di bloccare 
il tragico conflitto jugoslavo. 
Cosi I infelice presidente di tur
no Van Den Broek ieri mattina, 
dopo che Canada e Austria 
avevano annunciato di voler 
sottoporre la crisi jugoslava al 
Consiglio di sicurezza, «visto il 
rapido deterioramento della 
situazione», dichiara che «non 
vi è alcuna interferenza negati
va e ancor meno concorrenza 
con l'azione della Cee» E la 
Francia, appoggiata dalla Ger
mania, fa sapere, attraverso lo 
stesso Mitterrand (durante la 
sua visita a Weimar) che sotto
porrà (forse stasera slessa) il 
caso jugoslavo alla discusione 
del Consiglio di sicurezza di 
cui è attualmente presidente di 
turno. «È assolutamente neces
sario - ha detto il capo dello 
Stato francese - che le Nazioni 
unite vengano coinvolte e 
prendano posizione L'Onu 
può e deve intervenire con tut
ta la sua autorità Sia dando 

mandato all'Europa o soste
nendo la Comunità» 

Già il Canada aveva chiesto 
la convocazione urgente del 
Consiglio di sicurezza, e analo
go passo è stato compiuto dal
l'Ungheria Un dibattito sul 
quale si sono dichiarati d ac
cordo anche gli Stati Uniti, co
me ha detto il portavoce de) 
Dipartimento di Stato, Bou-
cher Lo stesso segretario ge
nerale dell'Onu, Perez de Cuel-
lar, ha dato il suo assenso a ta
le discussione dichiarando 
che «sarebbe estremamente 
pericoloso far aggravare la si
tuazione in Jugoslavia senza 
muoversi» 

Mitterrand a Weimar ha 
quindi indirettamente pole
mizzato con la Gran Bretagna 
«che in particolare si è opposta 
all'invio di una forza militare di 
pace dell'Ueo» commentando 
che ogni giorno perso rende 
più difficile questa iniziativa 
Dal canto suo Genscher, nba-
dendo la totale identità di ve
dute con Parigi, ha ammonito i 
partenrs europei sul pencolo 
che «divergenze di opinione al
l'interno della Comunità pos

sano incoraggiare l'esercito fe
derale a proseguire la sua ag
gressione, mentre invece è ne
cessario il più largo consenso 
sulle iniziative future, compre
so - ha aggiunto • il riconosci
mento di Croazia e Slovenia, di 
cui si parla Implicitamente nel
la dichiarazione comune con
cordata giovedì tra Kohl e Mit
terrand» « Noi - ha concluso -
giudichiamo decisivo l'accor
do con la Frana»» L'Europa 
quindi riconosce la propria de
bolezza e abbandona la posi
zione assunta nelle settimane 
scorse per cui la crisi iugoslava 
era una questione europea da 
risolversi tra europei 

Londra comunque non è 
stata zitta e ha affidato la rispo
sta ad un cinico commento di 
Douglas Hurd «Non abbiamo 
abbandonato la Iugoslavia al 
suo destino Quello che stiamo 
dicendo loro è che quando sa
ranno pronti a realizzare una 
tregua noi potremo controllai-
la Non possiamo imporre li 
pace dal di fuori, sono loro che 
devono decidere di vivere in
sieme E credo sia meglio esse
re realistici e onesti sui limiti di 

quello che possiamo fare Ver
rà Il momento in cui la gente si 
sarà stancata di ammazzarsi, 
di vedere la propria economia 
andare a rotoli Allora noi po
tremo aiutarli» 

Infine, in una intervista alla 
Bbc il secretano generale del
l'Ueo, Wim Van Eekelen, ha 
dichiarato che «la maggioran
za del 9 paesi membridell'U-
n-one europea occidentale 
(che si erano riuniti giovedì 
notte all'Aja) è favorevole al
l'invio di una forza di interposi
zione di 4 o 5mila uomini in 
Jugoslavia Naturalmente - ha 
aggiunto - un slmile contin
gente non può essere inviato 
senza un cessate il fuoco effet
tivamente applicato e se tutte 
le parti implicate non danno il 
loro assenso Le truppe che 
noi manderemmo non sareb
bero destinate a combattere, 
ma al contrano agiranno di 
concerto con le repubbliche 
interessate E fungeranno da 
appoggio ai 200 osservatori 
Cee» llgruppo di lavoro costi
tuito giovedì dall'Ueo per stu
diare la fattibilità della forza 
militare di pace si nunirà per la 
pnma volta lunedi prossimo 

Da Zara q^dicimila profughi in Italia? 
Già avviati i contatti con la Croce rossa 
I profughi ammassati a Zara verranno in Italia7 È 
quanto propone il sindaco Livljanic che si è rivolto 
agli osservatori Cee. Contatti con la Croce Rossa a 
Ginevra per un'iniziativa umanitaria che permetta di 
superare il blocco dei porti dalmati attuato dai fede
rali. Forse martedì un traghetto nel porto di Zara do
ve gli sfollati sono più di quindicimila. Viaggio nella 
pianura, lungo il «fronte». 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

fJB ZARA La pianura è come 
prigioniera di una maledizio
ne, muta, silenziosa, senza vi
ta Paesini belli, stradine che 
attraversano un dolce paesag
gio, quasi un presepe Ma mor
to Altro che tregua Nella notte 
volano le cannonate, cadono 
su Polaka, Tm Korkat, Tasem-
ce, minuscoli villaggi contadi
ni E i pochi nmasu vivono nel
la paura, tra il sibilare delle 
granate Ali ospedale di Zara 

non c'è più posto Solamente 
nel vestibolo del reparto di pe
diatria sono ammassati quat
tordici malati Nelle ultime ore 
ne sono arrivati altri sette Que
sta è davvero una lurida guer
ra, non ci sono battaglie in 
questa parte della Jugoslavia, 
le bombe cadono qua e là se
minando il terrore, obbligando 
alla fuga Cosi ci appare la pia
nura di Zara mentre le auto 
bianche degli osservatori Cee 

partono per la ricognizione 
che dovrà definire il «fronte» Il 
corteo è aperto dalle auto del
la polizia e della sicurezza 
croata con a bordo un mani
polo di soldati armati di mitra
glie e bombe a mano C'è an
che un colonnello federale in 
borghese che rappresenta I Ar
mata e che, incredibilmente, 
vedremo più tardi pranzare al
lo stesso tavolo dei suoi nemi
ci L'obiettivo della spedizione 
è il ponte di Maslenika, anello 
decisivo nel collegamenti tra il 
nord e il sud della Dalmazia 
Federali e croati si guardano in 
cagnesco da un lato all'altro 
del ponte II corteo di auto at
traversa veloce la pianura nei 
paesini non c'è anima viva, le 
case hanno le porte e le fine
stre chiuse sprangate Sem
brano abbandonate In fretta e 
(una Si passa a Pohcnik poi a 
Posedanic Un uomo si aggira 
sconsolato ncll orto di casa 
Stipan Syaaus ha 60 anni due 

figli e una figlia Sono tutti sfol
lati a Zara Aveva un ristorante 
proprio ali imboccatura del 
ponte di Maslenika E II si f( r-
mavano i tunsu con le roulotte, 
gli italiani con i camper in viag
gio per Dubrovnik I federali 
non hanno lasciato una pietra 
sull altra hanno raso al suolo il 
ristorante a cannonate «Ora 
me ne andrò in Germania con 
la famiglia Stanotte i federali 
hanno sparato sci o sette gra 
nate sul paese Una è caduta a 
pochi metri dalla mia casa Ho 
trovato due pezzi di bomba nel 
letto dei miei figli La mia auto 
era distrutta Ora mi rimane 
ben poco», conclude con voce 
amara 

La strada si inerpica su una 
collinetta il ponte sembra or
mai vicino ma d'Improvviso la 
strada si interrompe Le can
nonate hanno provocato un'e
norme voragine, disintegrando 
un bel pezzo di selciato Non 
resta che tornare indietro e» 

raggiungere il villaggio di Pod-
sgradina Anche qui intorno 
non c'è più nessuno Gli uomi
ni della Cee (fra loro alcuni uf 
ficiali italiani) guardano e non 
commentano mentre ì milizia
ni croati spianano il fucile, te
mendo i cecchini I federali 
non sono lontani Poco oltre 
lungo la strada del ritomo, 
compare un vecchio carro ar
mato coperto e poi due blin
dati Sono paracadutisti fede
rali, facce rabbiose, sono tesi 
Hanno trasformato un albergo 
nel loro quartier generale I 
cecchini sono appostati alle fi
nestre Quando ci vedono can-
cano i Kalashnikov e intimano 
1 alt Neppure la bandiera blu 
dell'Europa è ritenuta una ga
ranzia sufficiente Vogliono le 
cassette dei cineoperatori e il 
clima si fa davvero pesante, un 
federale punta il mitra contro 
un croato che a sua volta, im
braccia il fucile Un ufficiale 
canadese del gruppo di osser

vatori ha la cattiva idea di an
dare in inglese «I giornalisti 
non sono con noi, non ci n-
guardano» Ma il colonnello 
Monti un ufficiale italiano, 
non è dello stesso avviso e la 
situazione si sblocca 

A Zara è appena cessato 
I allarme aereo e la gente esce 
intimonta dai nfugi I Mlg han
no sorvolato ancora una volta 
la cittadina E l'altra sera un 
cecchino ha lento un ragazzo 
di diciotto anni, Zlatan lerovi-
na che era seduto a un bar 
•Sono stati quelli della V Co
lonna» hanno detto ten incon
trando la stampa tre assesson 
di Zara Sospettano che i -ter
roristi serbi» abbiano creato 
una rete di spie e cecchini in 
citta Tra loro vi sarebbero al
cuni ufficiali dell Armata Vi 
sarebbero stati anche alcuni 
arresti ma di questo si è sapu
to ben poco Gli amministrato-
n di Zara negano che I serbi 
(circa tredicimila, il dieci per 

cento della popolazione di Za
ra) siano perseguitati Ma si sa 
che vi sono stati attentati con
tro alcune abitazioni e negozi 
«Vendette fra serbi», hanno 
detto len in Comune liquidan
do il problema Le preoccupa
zioni degli amministratori so
no tutte per i profughi Ormai 
più di quindicimila II sindaco 
uvljanic vorrebbe che almeno 
una parte di essi trovasse ospi
talità in Italia Si è rivolto icn 
agli osservaton Cee che a loro 
volta hanno contattato la Cro
ce Rossa Nei prossimi giorni 
potrebbe giungere a Zara un 
traghetto Inizialmente se n'era 
parlato per trasferire gli osser
vaton Cee a Spalato, isolata via 
terra Poi il sindaco ha posto il 
problema dei profughi La Ma
nna federale che blocca i porti 
dalmati è disposta a far passa
re anche sotto scorta, il battel
lo della delegazione europea 
Ma per i profughi si sta trattan
do 

Il ministro degli Esteri 
interviene al Senato 
Soddisfaizione del Pds 
per la linea del governo 

De Michelis: 
«L'unica via 
è diplomatica» 
Non esiste una alternativa militare all'azione politi
co-diplomatica per risolvere la crisi jugoslava II mi
nistro degli Esteri, Gianni De Michelis, lo ha detto 
con nettezza da\,anti all'assemblea del Senato dove 
era stato convocato per rispondere a tredici interro
gazioni. Un lungo e serrato dibattito che ha registra
to l'aperta soddisfazione del Pds per la linea sin qui 
seguita dal governo italiano nell'ambito europeo. 

GIUSEPPI P. MINNILLA 

M ROMA. La Cee, la Csce, 
l'Ueo, l'Onu Sigle note che vo
gliono dire diplomazia e poli
tica Questa è l'opzione scelta 
dall'Europa e dal governo ita
liano per affrontali' la dram
matica crisi jugoslava Alla li
nea politico-diplomatica non 
vi è alternativa, soprattutto mi
litare Cosi il ministra per gli Af
fari esten, Gianni [>e Michelis, 
davanti al Senato die ieri ha 
dedicato un'intera, e straordi
naria, seduta alla situazione 
delia Jugoslavia II titolare del
la Farnesina era reduce dagli 
incontri europei (Cee e Ueo) 
e ai parlamentan che con tre
dici interrogazioni lo avevano 
sollecitato a un tempestivo di
battito in aula ha illustrato le 
conclusioni di questi '/ertici 

L'opzione poliUcodlpIoma-
tica - ha detto De Michele -
«va ribadita con fermezza per 
evitare che le parti in causa, 
soprattutto i croati rifuggano 
dai negoziati coltivando ^illu
sione di ricevere un sostegno 
militare dall'esterno» Riferen
dosi poi al documento appro
vato l'altra notte in sede euro
pea, il ministro ha precisato 
che sarà aumentato il numero 
degli osservatori in Jugoslavia 
e che essi saranno disciocatj In 
tutte le Repubbliche, anche 
dove non vi sono conflitti ar
mati Se la tregua otlcnuta da 
Lord Carrington sarà rispettata 
e se tutte le parti interessate 
espnmeranno consenso, sarà 
costituita «una forza di prote
zione degli osservatori» Un'i
potesi accolta favorevolmente 
dall'Ueo che la pro-Mima setti
mana ne verificherà la pratica
bilità Secondo De Michelis ci 
sarebbero «buone possibilità» 
che la proposta passi perchè 
essa godrebbe di «un ampia 
convergenza intemazionale» 
con l'adesione anclu. di paesi 
come l'Irlanda (neutrale), la 
Polonia e la Cecoslovacchia. 
Inoltre, la Comunità europea 
cercherà il sostegno della Csce 
e dell'Onu 

Alle viste non c'è un ricono
scimento italiano Ct Ila Slove
nia e della Croazia Niente atti 
fuon dalla comunità intema
zionale, ha insistito De Miche
lis L'ipotesi sarebbe praticabi
le soltanto se a Belgrado «do
vesse prevalere un potere mili
tare o autoritario illegittimo» e 
venisse meno, di conseguen
za, «ogni possibili U di dare 
una soluzione diplomatica alla 
crisi jugoslava» 

Questo mix di cautela e fer
mezza offerto dal ministro al 
dibattito del Senato non pote
va non riscuotere il consenso 
del Pds, la principali' forza di 
opposizione parlamentare al 
governo Un consenso spiega
to fuori dall'aula dal presiden
te del gruppo Ugo Picchioli e 
in aula da Giuseppe Boffa «Le 
armi devono tacer' e nessu 
passo della diplomazia deve 

debordare da questo obietti
vo», ha detto Pecchioli a Italia 
Radio riconoscendo la chia
rezza con cui De Michelis ha 
sostenuto questa linea. Repli
cando alla relazione del mini
stro degli Esten, Boffa ha esor
dito esprimendo «la soddisfa
zione» del Pds per la posizione 
tenuta dal governo italiano 
contraria ad atti unilaterali La 
Cee e la Csce - ha insistito Bof
fa - sono «i pilastri sui quali co
struire la nostra politica nei 
confronti della Jugoslavia» Ne 
consegue che l'Italia non può 
e non deve schierarsi con una 
delle parti in conflitto, cioè i 
croati, come pure è stato chie
sto dall'interno della maggio
ranza Quanto alla forza di 
protezione degli osservaton. 
per il Pds essa deve avere ca
rattere europeo e, possibil
mente, essere autorizzata dalia 
Csce e, se occorre, dall'Onu 
Infatti, l'intervento della C s c è 
il solo in grado di favonre quel 
consenso necessario dei con
tendenti Gli stessi riconosci
menti - ha soggiunto Boffa -
devono arrivare al culmine 
della ncerciii di un accordo e ri
guardare nel loro insieme le 
nuove entità che scaturiranno 
dal processo di trasformazione 
del Paese, dal dialogo e dal ne
goziato In caso contrano, i ri
conoscimenti aggraveranno le 
divisioni, alimenteranno la 
guerra, spaccheranno l'Euro
pa 

Boffa. nprendendo un pas
saggio del rapporto di De Mi
chelis dedic ato alla tutela della 
minoranza di lingua slovena, 
ha accolto con favore la deci
sione del governo (più volte 
sollecitata in Senato da Piero 
Pieralli a nome del Pds) di 
chiedere una pronta approva
zione del disegno di legge su 
tale minoranza il progetto è 
fermo ormai da diverse legisla
ture 

L'intero dibattito di ieri (ben 
tredici gli interventi in replica 
al ministro) è apparso domi
nato dalla preoccupazione per 
ì rischi connessi al paventato 
precipitare della crisi, preoc
cupazione che ha suggento al
la maggior parte dei gruppi in
tervenuti (compresi quelli so
cialista e democristiano) paro
le di prudenza facendo cadere 
quei «progetti velleitari e ri
schiosi» (cesi li aveva definiti 
Boffa) che pure si erano affac
ciati sulla scena nelle ultime 
settimane in nferimento a rico
noscimenti unilaterali di Slove
nia e Croazia e all'invio di for
ze armate in Jugoslavia Lo 
stesso De Michelis, peraltro, 
con le parole nette pronuncia
te ieri a Palazzo Madama, ha 
chiarito gli equivoci sulla posi
zione italiana che erano sem
brati sorger: dopo l'incontro 
veneziano di metà settembre 
con il collega tedesco Gen
scher 

Un giornalista svizzero 
dilaniato da una bomba 
È il settimo cronista morto 

• i ZAGABRIA I giornalisti 
stanno pagando un pesante 
tnbuto di sangue n< Ila guerra 
civile che dilania la Jugoslavia 
Dopo l'Inviato de! seliimanale 
francese Nouvel Otiservateur, 
il quarantasettenne Pierre 
Blanchet la nuova vittima è 
Dani len Ruhedin, giornalista 
della radio della SvLzera ro-
manda II suo corpo dilaniato 
è stato ntrovato ieri mattina a 
Petnn]a. la cittadina a 70 chilo
metri a sud-est di Zagabria, 
epicentro nei giorni scorsi dei 
violenti combattimenti tra l'e
sercito federale «filo- lerbo» e le 
milizie croate A darn: notizia 
sono state nella tarda serata 
fonti della polizia croata, solle
citate nella ricerca di I giornali
sta scomparso dalle pressioni 
esercitate sulle autorità di Za
gabria dal ministero degli Este
ri svizzero 11 cronista elvetico 
viaggiava a bordo d'Ila Fiat 
saltata su una mina insieme a 
Pierre Banche! Una t< rza per

sona che si trovava con ì due 
giornalisti, il tecnico della ra
dio svizzera Patrick Riganti è n-
masto tento dall'esplosione, 
ma le sue condizioni non sem
brano destale preoccupazioni 
stando a quanto affermato 
dall' equipe medica dell ospe
dale di Sisak, dove Riganti è 
stato rtcover ito Con il cronista 
elvetico sale a 7 il numero dei 
giomalisu morti nel conflitto 
iugoslavo, sei sono i fenti, cin
que gli arrestati Un tragico bi
lancio che iia reso ancor più 
attuale il rapporto dell associa
zione france>e «Giornalisti sen
za frontiere», un istituto indi
pendente che ha come finalità 
quella di scopnre e denuncia
re le violazioni ai dintti dell in
formazione nel mondo 

Secondo il rapporto di 
«Giornalisti senza frontiere» so
no 41 con Damien Ruhedin i 
giornalisti morti in missione 
dall inizio dell anno 
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